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INTRODUZIONE

1. Sacramento della carità (1), la Santissima Eucaristia è il dono che Gesù Cristo fa di se
stesso, rivelandoci l'amore infinito di Dio per ogni uomo. In questo mirabile Sacramento
si manifesta l'amore «più grande», quello che spinge a «dare la vita per i propri amici»
(Gv 15,13). Gesù, infatti, «li amò fino alla fine» (Gv 13,1). Con questa espressione,
l'Evangelista introduce il gesto di infinita umiltà da Lui compiuto: prima di morire sulla
croce per noi, messosi un asciugatoio attorno ai fianchi, Egli lava i piedi ai suoi discepoli.
Allo stesso modo, Gesù nel Sacramento eucaristico continua ad amarci « fino alla fine »,
fino al dono del suo corpo e del suo sangue. Quale stupore deve aver preso il cuore
degli Apostoli di fronte ai gesti e alle parole del Signore durante quella Cena! Quale
meraviglia deve suscitare anche nel nostro cuore il Mistero eucaristico!

Il cibo della verità

2. Nel Sacramento dell'altare, il Signore viene incontro all'uomo, creato ad immagine e
somiglianza di Dio (cfr Gn 1,27), facendosi suo compagno di viaggio. In questo
Sacramento, infatti, il Signore si fa cibo per l'uomo affamato di verità e di libertà. Poiché
solo la verità può renderci liberi davvero (cfr Gv 8,36), Cristo si fa per noi cibo di Verità.
Con acuta conoscenza della realtà umana, sant'Agostino ha messo in evidenza come
l'uomo si muova spontaneamente, e non per costrizione, quando si trova in relazione
con ciò che lo attrae e suscita in lui desiderio. Domandandosi, allora, che cosa possa
ultimamente muovere l'uomo nell'intimo, il santo Vescovo esclama: «Che cosa desidera
l'anima più ardentemente della verità?» (2). Ogni uomo, infatti, porta in sé
l'insopprimibile desiderio della verità, ultima e definitiva. Per questo, il Signore Gesù,
«via, verità e vita» (Gv 14,6), si rivolge al cuore anelante dell'uomo, che si sente
pellegrino e assetato, al cuore che sospira verso la fonte della vita, al cuore mendicante
della Verità. Gesù Cristo, infatti, è la Verità fatta Persona, che attira a sé il mondo.
«Gesù è la stella polare della libertà umana: senza di Lui essa perde il suo orientamento,
poiché senza la conoscenza della verità la libertà si snatura, si isola e si riduce a sterile
arbitrio. Con Lui, la libertà si ritrova» (3). Nel sacramento dell'Eucaristia Gesù ci mostra
in particolare la verità dell'amore, che è la stessa essenza di Dio. È questa verità



evangelica che interessa ogni uomo e tutto l'uomo. Per questo la Chiesa, che trova
nell'Eucaristia il suo centro vitale, si impegna costantemente ad annunciare a tutti,
opportune importune (cfr 2 Tm 4,2), che Dio è amore (4). Proprio perché Cristo si è fatto
per noi cibo di Verità, la Chiesa si rivolge all'uomo, invitandolo ad accogliere liberamente
il dono di Dio.

PRIMA PARTE
EUCARISTIA, MISTERO DA CREDERE

« Questa è l'opera di Dio: credere in colui
che egli ha mandato » (Gv 6,29)

La fede eucaristica della Chiesa

6. «Mistero della fede!». Con questa espressione pronunciata immediatamente dopo le
parole della consacrazione, il sacerdote proclama il mistero celebrato e manifesta il suo
stupore di fronte alla conversione sostanziale del pane e del vino nel corpo e nel sangue
del Signore Gesù, una realtà che supera ogni comprensione umana. In effetti,
l'Eucaristia è per eccellenza « mistero della fede »: « è il compendio e la somma della
nostra fede » (13). La fede della Chiesa è essenzialmente fede eucaristica e si alimenta
in modo particolare alla mensa dell'Eucaristia. La fede e i Sacramenti sono due aspetti
complementari della vita ecclesiale. Suscitata dall'annuncio della Parola di Dio, la fede è
nutrita e cresce nell'incontro di grazia col Signore risorto che si realizza nei Sacramenti:
« La fede si esprime nel rito e il rito rafforza e fortifica la fede » (14). Per questo, il
Sacramento dell'altare sta sempre al centro della vita ecclesiale; « grazie all'Eucaristia la
Chiesa rinasce sempre di nuovo! » (15). Quanto più viva è la fede eucaristica nel Popolo
di Dio, tanto più profonda è la sua partecipazione alla vita ecclesiale mediante la
convinta adesione alla missione che Cristo ha affidato ai suoi discepoli. Di ciò è
testimone la stessa storia della Chiesa. Ogni grande riforma è legata, in qualche modo,
alla riscoperta della fede nella presenza eucaristica del Signore in mezzo al suo popolo.

13. In questo orizzonte si comprende il ruolo decisivo dello Spirito Santo nella
Celebrazione eucaristica ed in particolare in riferimento alla transustanziazione.

Eucaristia e Chiesa

15. L'Eucaristia, dunque, è costitutiva dell'essere e dell'agire della Chiesa. Per questo
l'antichità cristiana designava con le stesse parole Corpus Christi il Corpo nato dalla
Vergine Maria, il Corpo eucaristico e il Corpo ecclesiale di Cristo (34) ... È significativo
che la seconda preghiera eucaristica, invocando il Paraclito, formuli in questo modo la
preghiera per l'unità della Chiesa: «per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo
Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo» ... L'Eucaristia si mostra così alla radice della
Chiesa come mistero di comunione (35) ... Proprio la realtà dell'unica Eucaristia che
viene celebrata in ogni Diocesi intorno al proprio Vescovo ci fa comprendere come le
stesse Chiese particolari sussistano in e ex Ecclesia ... Per questo motivo nella
celebrazione dell'Eucaristia, ogni fedele si trova nella sua Chiesa, cioè nella Chiesa di
Cristo. In questa prospettiva eucaristica, adeguatamente compresa, la comunione



ecclesiale si rivela realtà per natura sua cattolica (39). Sottolineare questa radice
eucaristica della comunione ecclesiale può contribuire efficacemente anche al dialogo
ecumenico con le Chiese e con le Comunità ecclesiali non in piena comunione con la
Sede di Pietro. Infatti, l'Eucaristia stabilisce obiettivamente un forte legame di unità tra la
Chiesa cattolica e le Chiese ortodosse, che hanno conservato la genuina e integra
natura del mistero dell'Eucaristia. Al tempo stesso, il rilievo dato al carattere ecclesiale
dell'Eucaristia può diventare elemento privilegiato nel dialogo anche con le Comunità
nate dalla Riforma (40).

Eucaristia e Sacramenti

Sacramentalità della Chiesa

16. Il Concilio Vaticano II ha ricordato che «tutti i Sacramenti, come pure tutti i ministeri
ecclesiastici e le opere d'apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad
essa sono ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale
della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua
carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini, i quali sono in tal
modo invitati e indotti a offrire assieme a Lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose
create» (41). Questa relazione intima dell'Eucaristia con tutti gli altri Sacramenti e con
l'esistenza cristiana è compresa nella sua radice quando si contempla il mistero della
Chiesa stessa come sacramento (42) ... La Chiesa si riceve e insieme si esprime nei
sette Sacramenti, attraverso i quali la grazia di Dio influenza concretamente l'esistenza
dei fedeli affinché tutta la vita, redenta da Cristo, diventi culto gradito a Dio ...

I. Eucaristia e iniziazione cristiana

Eucaristia, pienezza dell'iniziazione cristiana

17. Se davvero l'Eucaristia è fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, ne
consegue innanzitutto che il cammino di iniziazione cristiana ha come suo punto di
riferimento la possibilità di accedere a tale sacramento. A questo proposito, come hanno
detto i Padri sinodali, dobbiamo chiederci se nelle nostre comunità cristiane sia
sufficientemente percepito lo stretto legame tra Battesimo, Confermazione ed Eucaristia
(46). Non bisogna mai dimenticare, infatti, che veniamo battezzati e cresimati in ordine
all'Eucaristia ...

L'ordine dei Sacramenti dell'iniziazione

18. A questo riguardo è necessario porre attenzione al tema dell'ordine dei Sacramenti
dell'iniziazione. Nella Chiesa vi sono tradizioni differenti. Tale diversità si manifesta con
evidenza nelle consuetudini ecclesiali dell'Oriente (50), e nella stessa prassi occidentale
per quanto concerne l'iniziazione degli adulti (51), rispetto a quella dei bambini (52).
Tuttavia tali differenziazioni non sono propriamente di ordine dogmatico, ma di carattere
pastorale. Concretamente, è necessario verificare quale prassi possa in effetti aiutare
meglio i fedeli a mettere al centro il sacramento dell'Eucaristia, come realtà cui tutta
l'iniziazione tende. In stretta collaborazione con i competenti Dicasteri della Curia



Romana le Conferenze Episcopali verifichino l'efficacia degli attuali percorsi di
iniziazione, affinché il cristiano dall'azione educativa delle nostre comunità sia aiutato a
maturare sempre di più, giungendo ad assumere nella sua vita un'impostazione
autenticamente eucaristica, così da essere in grado di dare ragione della propria
speranza in modo adeguato per il nostro tempo (cfr 1Pt 3,15).

II. Eucaristia e sacramento della Riconciliazione

Loro nesso intrinseco

20. ... Certo, constatiamo come nel nostro tempo i fedeli si trovino immersi in una cultura
che tende a cancellare il senso del peccato (55), favorendo un atteggiamento
superficiale, che porta a dimenticare la necessità di essere in grazia di Dio per accostarsi
degnamente alla comunione sacramentale (56). In realtà, perdere la coscienza del
peccato comporta sempre anche una certa superficialità nell'intendere l'amore stesso di
Dio. Giova molto ai fedeli richiamare quegli elementi che, all'interno del rito della santa
Messa, esplicitano la coscienza del proprio peccato e, contemporaneamente, della
misericordia di Dio (57). Inoltre, la relazione tra Eucaristia e Riconciliazione ci ricorda
che il peccato non è mai una realtà esclusivamente individuale; esso comporta sempre
anche una ferita all'interno della comunione ecclesiale, nella quale siamo inseriti grazie
al Battesimo. Per questo la Riconciliazione, come dicevano i Padri della Chiesa, è
laboriosus quidam baptismus (58), sottolineando in tal modo che l'esito del cammino di
conversione è anche il ristabilimento della piena comunione ecclesiale, che si esprime
nel riaccostarsi all'Eucaristia (59).

Alcune attenzioni pastorali

21. Il Sinodo ha ricordato che è compito pastorale del Vescovo promuovere nella propria
Diocesi un deciso recupero della pedagogia della conversione che nasce dalla
Eucaristia e favorire tra i fedeli la confessione frequente. Tutti i sacerdoti si dedichino
con generosità, impegno e competenza all'amministrazione del sacramento della
Riconciliazione (60). A questo proposito si deve fare attenzione a che i confessionali
nelle nostre chiese siano ben visibili ed espressivi del significato di questo Sacramento.
Chiedo ai Pastori di vigilare attentamente sulla celebrazione del sacramento della
Riconciliazione ... in tutte le Diocesi vi sia sempre il Penitenziere (63). Infine, alla nuova
presa di coscienza della relazione tra Eucaristia e Riconciliazione può essere di valido
aiuto una equilibrata ed approfondita prassi dell'indulgenza, lucrata per sé o per i defunti.
Con essa si ottiene «la remissione davanti a Dio della pena temporale per i peccati, già
rimessi quanto alla colpa» (64). L'uso delle indulgenze ci aiuta a comprendere che con le
nostre sole forze non saremmo capaci di riparare al male compiuto e che i peccati di
ciascuno recano danno a tutta la comunità; inoltre, la pratica dell'indulgenza, implicando
oltre alla dottrina degli infiniti meriti di Cristo anche quella della comunione dei santi, ci
dice «quanto intimamente siamo uniti in Cristo gli uni con gli altri e quanto la vita
soprannaturale di ciascuno possa giovare agli altri» (65). Poiché la sua stessa forma
prevede, tra le condizioni, l'accostarsi alla confessione e alla comunione sacramentale,
la sua pratica può sostenere efficacemente i fedeli nel cammino di conversione e nella



scoperta della centralità dell'Eucaristia nella vita cristiana.

III. Eucaristia e Unzione degli infermi

22. ... Poiché il Santo Viatico schiude all'infermo la pienezza del mistero pasquale, è
necessario assicurarne la pratica (68). ...

IV. Eucaristia e sacramento dell'Ordine

In persona Christi capitis

23. Il nesso intrinseco fra Eucaristia e sacramento dell'Ordine risulta dalle parole stesse
di Gesù nel Cenacolo: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19). Gesù, infatti, alla
vigilia della sua morte, ha istituito l'Eucaristia e fondato allo stesso tempo il sacerdozio
della Nuova Alleanza. Egli è sacerdote, vittima ed altare: mediatore tra Dio Padre ed il
popolo (cfr Eb 5,5-10), vittima di espiazione (cfr 1 Gv 2,2; 4,10) che offre se stessa
sull'altare della croce. Nessuno può dire «questo è il mio corpo» e «questo è il calice del
mio sangue» se non nel nome e nella persona di Cristo, unico sommo sacerdote della
nuova ed eterna Alleanza (cfr Eb 8-9). ... Innanzitutto è necessario ribadire che il legame
tra l'Ordine sacro e l'Eucaristia è visibile proprio nella Messa presieduta dal Vescovo o
dal presbitero in persona di Cristo capo.

La dottrina della Chiesa fa dell'ordinazione sacerdotale la condizione imprescindibile per
la celebrazione valida dell'Eucaristia (71) ... È necessario, pertanto, che i sacerdoti
abbiano coscienza che tutto il loro ministero non deve mai mettere in primo piano loro
stessi o le loro opinioni, ma Gesù Cristo. Contraddice l'identità sacerdotale ogni tentativo
di porre se stessi come protagonisti dell'azione liturgica. Il sacerdote è più che mai servo
e deve impegnarsi continuamente ad essere segno che, come strumento docile nelle
mani di Cristo, rimanda a Lui. Ciò si esprime particolarmente nell'umiltà con la quale il
sacerdote guida l'azione liturgica, in obbedienza al rito, corrispondendovi con il cuore e
la mente, evitando tutto ciò che possa dare la sensazione di un proprio inopportuno
protagonismo. Raccomando, pertanto, al clero di approfondire sempre la coscienza del
proprio ministero eucaristico come umile servizio a Cristo e alla sua Chiesa. Il
sacerdozio, come diceva sant'Agostino, è amoris officium (74), è l'ufficio del buon
pastore, che offre la vita per le pecore (cfr Gv 10,14-15).

Eucaristia e celibato sacerdotale

24. I Padri sinodali hanno voluto sottolineare che il sacerdozio ministeriale richiede,
attraverso l'Ordinazione, la piena configurazione a Cristo. Pur nel rispetto della differente
prassi e tradizione orientale, è necessario ribadire il senso profondo del celibato
sacerdotale, ritenuto giustamente una ricchezza inestimabile, e confermato anche dalla
prassi orientale di scegliere i Vescovi solo tra coloro che vivono nel celibato e che tiene
in grande onore la scelta del celibato operata da numerosi presbiteri. In tale scelta del
sacerdote, infatti, trovano peculiare espressione la dedizione che lo conforma a Cristo e
l'offerta esclusiva di se stesso per il Regno di Dio (75). Il fatto che Cristo stesso,
sacerdote in eterno, abbia vissuto la sua missione fino al sacrificio della croce nello stato



di verginità costituisce il punto di riferimento sicuro per cogliere il senso della tradizione
della Chiesa latina a questo proposito. Pertanto, non è sufficiente comprendere il
celibato sacerdotale in termini meramente funzionali. In realtà, esso rappresenta una
speciale conformazione allo stile di vita di Cristo stesso. Tale scelta è innanzitutto
sponsale; è immedesimazione con il cuore di Cristo Sposo che dà la vita per la sua
Sposa. ...

Scarsità di clero e pastorale vocazionale

25. A proposito del legame tra sacramento dell'Ordine ed Eucaristia, il Sinodo si è
soffermato sulla situazione di disagio che si viene a creare in diverse Diocesi quando ci
si trova a dover fare i conti con la scarsità di sacerdoti. Ciò accade non solo in alcune
zone di prima evangelizzazione, ma anche in molti Paesi di lunga tradizione cristiana.
Certamente giova alla soluzione del problema una più equa distribuzione del clero. ...
Tale situazione non può trovare soluzione in semplici accorgimenti pragmatici. Si deve
evitare che i Vescovi, spinti da pur comprensibili preoccupazioni funzionali per la
mancanza di clero, non svolgano un adeguato discernimento vocazionale e ammettano
alla formazione specifica e all'ordinazione candidati che non possiedono le
caratteristiche necessarie per il servizio sacerdotale (79). Un clero non sufficientemente
formato, ammesso all'ordinazione senza il doveroso discernimento, difficilmente potrà
offrire una testimonianza atta a suscitare in altri il desiderio di corrispondere con
generosità alla chiamata di Cristo. La pastorale vocazionale, in realtà, deve coinvolgere
tutta la comunità cristiana in ogni suo ambito (80). Ovviamente, in questo capillare lavoro
pastorale è inclusa anche l'opera di sensibilizzazione delle famiglie, spesso indifferenti
se non addirittura contrarie all'ipotesi della vocazione sacerdotale. Si aprano con
generosità al dono della vita ed educhino i figli ad essere disponibili alla volontà di Dio. In
sintesi, occorre soprattutto avere il coraggio di proporre ai giovani la radicalità della
sequela di Cristo mostrandone il fascino.

Gratitudine e speranza

26. Infine, è necessario avere maggiore fede e speranza nella iniziativa divina. Anche se
in alcune regioni si registra scarsità di clero, non deve mai venire meno la fiducia che
Cristo continui a suscitare uomini, i quali, abbandonata ogni altra occupazione, si
dedichino totalmente alla celebrazione dei sacri misteri, alla predicazione del Vangelo e
al ministero pastorale. ...

V. Eucaristia e Matrimonio

Eucaristia, sacramento sponsale

27. L'Eucaristia, sacramento della carità, mostra un particolare rapporto con l'amore tra
l'uomo e la donna, uniti in matrimonio. Approfondire questo legame è una necessità
propria del nostro tempo (83) ... L'Eucaristia corrobora in modo inesauribile l'unità e
l'amore indissolubili di ogni Matrimonio cristiano ... La famiglia - chiesa domestica (87) -
è un ambito primario della vita della Chiesa, specialmente per il ruolo decisivo nei



confronti dell'educazione cristiana dei figli (88). In questo contesto il Sinodo ha
raccomandato anche di riconoscere la singolare missione della donna nella famiglia e
nella società, una missione che va difesa, salvaguardata e promossa (89). Il suo essere
sposa e madre costituisce una realtà imprescindibile che non deve mai essere svilita.

Eucaristia e unicità del matrimonio

28. È propriamente alla luce di questa relazione intrinseca tra matrimonio, famiglia ed
Eucaristia che è possibile considerare alcuni problemi pastorali. Il legame fedele,
indissolubile ed esclusivo che unisce Cristo e la Chiesa, e che trova espressione
sacramentale nell'Eucaristia, si incontra con il dato antropologico originario per cui
l'uomo deve essere unito in modo definitivo ad una sola donna e viceversa (cfr Gn 2,24;
Mt 19,5). ...

Eucaristia e indissolubilità del matrimonio

29. Se l'Eucaristia esprime l'irreversibilità dell'amore di Dio in Cristo per la sua Chiesa, si
comprende perché essa implichi, in relazione al sacramento del Matrimonio, quella
indissolubilità alla quale ogni vero amore non può che anelare (91). Più che giustificata
quindi l'attenzione pastorale che il Sinodo ha riservato alle situazioni dolorose in cui si
trovano non pochi fedeli che, dopo aver celebrato il sacramento del Matrimonio, hanno
divorziato e contratto nuove nozze. Si tratta di un problema pastorale spinoso e
complesso, una vera piaga dell'odierno contesto sociale che intacca in misura crescente
gli stessi ambienti cattolici. I Pastori, per amore della verità, sono obbligati a discernere
bene le diverse situazioni, per aiutare spiritualmente nei modi adeguati i fedeli coinvolti
(92). Il Sinodo dei Vescovi ha confermato la prassi della Chiesa, fondata sulla Sacra
Scrittura (cfr Mc 10,2-12), di non ammettere ai Sacramenti i divorziati risposati, perché il
loro stato e la loro condizione di vita oggettivamente contraddicono quell'unione di amore
tra Cristo e la Chiesa che è significata ed attuata nell'Eucaristia. I divorziati risposati,
tuttavia, nonostante la loro situazione, continuano ad appartenere alla Chiesa, che li
segue con speciale attenzione, nel desiderio che coltivino, per quanto possibile, uno stile
cristiano di vita attraverso la partecipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la
Comunione, l'ascolto della Parola di Dio, l'Adorazione eucaristica, la preghiera, la
partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo confidente con un sacerdote o un maestro
di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l'impegno
educativo verso i figli.

Là dove sorgono legittimamente dei dubbi sulla validità del Matrimonio sacramentale
contratto, si deve intraprendere quanto è necessario per verificarne la fondatezza.
Bisogna poi assicurare, nel pieno rispetto del diritto canonico (93), la presenza sul
territorio dei tribunali ecclesiastici, il loro carattere pastorale, la loro corretta e pronta
attività (94). Occorre che in ogni Diocesi ci sia un numero sufficiente di persone
preparate per il sollecito funzionamento dei tribunali ecclesiastici. Ricordo che «è un
obbligo grave quello di rendere l'operato istituzionale della Chiesa nei tribunali sempre
più vicino ai fedeli» (95). È necessario, tuttavia, evitare di intendere la preoccupazione
pastorale come se fosse in contrapposizione col diritto. Si deve piuttosto partire dal
presupposto che fondamentale punto d'incontro tra diritto e pastorale è l'amore per la



verità: questa infatti non è mai astratta, ma «si integra nell'itinerario umano e cristiano di
ogni fedele» (96). Infine, là dove non viene riconosciuta la nullità del vincolo
matrimoniale e si danno condizioni oggettive che di fatto rendono la convivenza
irreversibile, la Chiesa incoraggia questi fedeli a impegnarsi a vivere la loro relazione
secondo le esigenze della legge di Dio, come amici, come fratello e sorella; così
potranno riaccostarsi alla mensa eucaristica, con le attenzioni previste dalla provata
prassi ecclesiale. Tale cammino, perché sia possibile e porti frutti, deve essere
sostenuto dall'aiuto dei pastori e da adeguate iniziative ecclesiali, evitando, in ogni caso,
di benedire queste relazioni, perché tra i fedeli non sorgano confusioni circa il valore del
Matrimonio (97).

Data la complessità del contesto culturale in cui vive la Chiesa in molti Paesi, il Sinodo
ha, poi, raccomandato di avere la massima cura pastorale nella formazione dei nubendi
e nella previa verifica delle loro convinzioni circa gli impegni irrinunciabili per la validità
del sacramento del Matrimonio. Un serio discernimento a questo riguardo potrà evitare
che impulsi emotivi o ragioni superficiali inducano i due giovani ad assumere
responsabilità che non sapranno poi onorare (98). Troppo grande è il bene che la
Chiesa e l'intera società s'attendono dal matrimonio e dalla famiglia su di esso fondata
per non impegnarsi a fondo in questo specifico ambito pastorale. Matrimonio e famiglia
sono istituzioni che devono essere promosse e difese da ogni possibile equivoco sulla
loro verità, perché ogni danno arrecato ad esse è di fatto una ferita che si arreca alla
convivenza umana come tale.

Eucaristia ed Escatologia

Eucaristia: dono all'uomo in cammino

30. Se è vero che i Sacramenti sono una realtà che appartiene alla Chiesa pellegrinante
nel tempo (99) verso la piena manifestazione della vittoria di Cristo risorto, è tuttavia
altrettanto vero che, specialmente nella liturgia eucaristica, ci è dato di pregustare il
compimento escatologico verso cui ogni uomo e tutta la creazione sono in cammino (cfr
Rm 8,19 ss.). L'uomo è creato per la felicità vera ed eterna, che solo l'amore di Dio può
dare. Ma la nostra libertà ferita si smarrirebbe, se non fosse possibile già fin d'ora
sperimentare qualcosa del compimento futuro. Del resto, ogni uomo per poter
camminare nella direzione giusta ha bisogno di essere orientato verso il traguardo finale.
Questa meta ultima, in realtà, è lo stesso Cristo Signore vincitore del peccato e della
morte, che si rende presente a noi in modo speciale nella Celebrazione eucaristica.
Così, pur essendo noi ancora « stranieri e pellegrini » (1 Pt 2,11) in questo mondo, nella
fede già partecipiamo alla pienezza della vita risorta. Il banchetto eucaristico, rivelando
la sua dimensione fortemente escatologica, viene in aiuto alla nostra libertà in cammino.

Il banchetto escatologico

31. ... in ogni Celebrazione eucaristica si realizza sacramentalmente il radunarsi
escatologico del Popolo di Dio ...

Preghiera per i defunti



32. La Celebrazione eucaristica, nella quale annunciamo la morte del Signore,
proclamiamo la sua risurrezione, nell'attesa della sua venuta, è pegno della gloria futura
in cui anche i nostri corpi saranno glorificati. Celebrando il Memoriale della nostra
salvezza si rafforza in noi la speranza della risurrezione della carne e della possibilità di
incontrare di nuovo, faccia a faccia, coloro che ci hanno preceduto nel segno della fede.
In questo orizzonte, insieme ai Padri sinodali, vorrei ricordare a tutti i fedeli l'importanza
della preghiera di suffragio per i defunti, in particolare della celebrazione di sante Messe
per loro (101), affinché, purificati, possano giungere alla visione beatifica di Dio ...

SECONDA PARTE

EUCARISTIA, MISTERO DA CELEBRARE

« In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo,
ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero » (Gv 6,32)

Lex orandi e lex credendi

34. Il Sinodo dei Vescovi ha riflettuto molto sulla relazione intrinseca tra fede eucaristica
e celebrazione, mettendo in evidenza il nesso tra lex orandi e lex credendi e
sottolineando il primato dell'azione liturgica. È necessario vivere l'Eucaristia come
mistero della fede autenticamente celebrato, nella chiara consapevolezza che
«l'intellectus fidei è sempre originariamente in rapporto con l'azione liturgica della
Chiesa» (105). ...

Bellezza e liturgia

35. Il rapporto tra mistero creduto e celebrato si manifesta in modo peculiare nel valore
teologico e liturgico della bellezza. La liturgia, infatti, come del resto la Rivelazione
cristiana, ha un intrinseco legame con la bellezza: è veritatis splendor. Nella liturgia
rifulge il Mistero pasquale mediante il quale Cristo stesso ci attrae a sé e ci chiama alla
comunione. In Gesù, come soleva dire san Bonaventura, contempliamo la bellezza e il
fulgore delle origini (106). Tale attributo cui facciamo riferimento non è mero estetismo,
ma modalità con cui la verità dell'amore di Dio in Cristo ci raggiunge, ci affascina e ci
rapisce, facendoci uscire da noi stessi e attraendoci così verso la nostra vera vocazione:
l'amore (107). Già nella creazione Dio si lascia intravedere nella bellezza e nell'armonia
del cosmo (cfr Sap 13,5; Rm 1,19-20). Nell'Antico Testamento poi troviamo ampi segni
del fulgore della potenza di Dio, che si manifesta con la sua gloria attraverso i prodigi
operati in mezzo al popolo eletto (cfr Es 14; 16,10; 24,12-18; Nm 14,20-23). Nel Nuovo
Testamento si compie definitivamente questa epifania di bellezza nella rivelazione di Dio
in Gesù Cristo (108): Egli è la piena manifestazione della gloria divina. Nella
glorificazione del Figlio risplende e si comunica la gloria del Padre (cfr Gv 1,14; 8,54;
12,28; 17,1). Tuttavia, questa bellezza non è una semplice armonia di forme; «il più bello
tra i figli dell'uomo» (Sal 45 [44],3) è anche misteriosamente colui che «non ha



apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi» (Is 53,2). Gesù Cristo ci mostra come
la verità dell'amore sa trasfigurare anche l'oscuro mistero della morte nella luce
irradiante della risurrezione. Qui il fulgore della gloria di Dio supera ogni bellezza
intramondana. La vera bellezza è l'amore di Dio che si è definitivamente a noi rivelato
nel Mistero pasquale.

La bellezza della liturgia è parte di questo mistero; essa è espressione altissima della
gloria di Dio e costituisce, in un certo senso, un affacciarsi del Cielo sulla terra. Il
memoriale del sacrificio redentore porta in se stesso i tratti di quella bellezza di Gesù di
cui Pietro, Giacomo e Giovanni ci hanno dato testimonianza, quando il Maestro, in
cammino verso Gerusalemme, volle trasfigurarsi davanti a loro (cfr Mc 9,2). La bellezza,
pertanto, non è un fattore decorativo dell'azione liturgica; ne è piuttosto elemento
costitutivo, in quanto è attributo di Dio stesso e della sua rivelazione. Tutto ciò deve
renderci consapevoli di quale attenzione si debba avere perché l'azione liturgica
risplenda secondo la sua natura propria.

La Celebrazione eucaristica opera del « Christus totus »

Christus totus in capite et in corpore

36. ... Con questi [segni] Cristo Signore ha voluto affidarci il suo corpo e il suo sangue,
che ha sparso per noi per la remissione dei peccati. Se voi li avete ricevuti bene, voi
stessi siete quel che avete ricevuto» (110). Pertanto « non soltanto siamo diventati
cristiani, ma siamo diventati Cristo stesso » (111). ...

Eucaristia e Cristo risorto

37. Poiché la liturgia eucaristica è essenzialmente actio Dei che ci coinvolge in Gesù per
mezzo dello Spirito, il suo fondamento non è a disposizione del nostro arbitrio e non può
subire il ricatto delle mode del momento. ...

Ars celebrandi

38. ... L'ars celebrandi è la migliore condizione per l'actuosa participatio (114). L'ars
celebrandi scaturisce dall'obbedienza fedele alle norme liturgiche nella loro
completezza, poiché è proprio questo modo di celebrare ad assicurare da duemila anni
la vita di fede di tutti i credenti, i quali sono chiamati a vivere la celebrazione in quanto
Popolo di Dio, sacerdozio regale, nazione santa (cfr 1 Pt 2,4-5.9) (115).

Il Vescovo, liturgo per eccellenza

39. Se è vero che tutto il Popolo di Dio partecipa alla Liturgia eucaristica, tuttavia in
relazione alla corretta ars celebrandi un compito imprescindibile spetta a coloro che
hanno ricevuto il sacramento dell'Ordine. Vescovi, sacerdoti e diaconi, ciascuno
secondo il proprio grado, devono considerare la celebrazione come loro principale
dovere (116). Innanzitutto il Vescovo diocesano ...

Il rispetto dei libri liturgici e della ricchezza dei segni



40. ... La celebrazione eucaristica trova giovamento là dove i sacerdoti e i responsabili
della pastorale liturgica si impegnano a fare conoscere i vigenti libri liturgici e le relative
norme, mettendo in evidenza le grandi ricchezze dell'Ordinamento Generale del
Messale Romano e dell'Ordinamento delle Letture della Messa. Nelle comunità
ecclesiali si dà forse per scontata la loro conoscenza ed il loro giusto apprezzamento,
ma spesso così non è. In realtà, sono testi in cui sono contenute ricchezze che
custodiscono ed esprimono la fede e il cammino del Popolo di Dio lungo i due millenni
della sua storia. Altrettanto importante per una giusta ars celebrandi è l'attenzione verso
tutte le forme di linguaggio previste dalla liturgia: parola e canto, gesti e silenzi,
movimento del corpo, colori liturgici dei paramenti. La liturgia, in effetti, possiede per sua
natura una varietà di registri di comunicazione che le consentono di mirare al
coinvolgimento di tutto l'essere umano. La semplicità dei gesti e la sobrietà dei segni
posti nell'ordine e nei tempi previsti comunicano e coinvolgono di più che l'artificiosità di
aggiunte inopportune. L'attenzione e l'obbedienza alla struttura propria del rito, mentre
esprimono il riconoscimento del carattere di dono dell'Eucaristia, manifestano la volontà
del ministro di accogliere con docile gratitudine tale ineffabile dono.

Arte al servizio della celebrazione

41. Il legame profondo tra la bellezza e la liturgia deve farci considerare con attenzione
tutte le espressioni artistiche poste al servizio della celebrazione (122). Una componente
importante dell'arte sacra è certamente l'architettura delle chiese (123), nelle quali deve
risaltare l'unità tra gli elementi propri del presbiterio: altare, crocifisso, tabernacolo,
ambone, sede. A tale proposito si deve tenere presente che lo scopo dell'architettura
sacra è di offrire alla Chiesa che celebra i misteri della fede, in particolare l'Eucaristia, lo
spazio più adatto all'adeguato svolgimento della sua azione liturgica (124). Infatti, la
natura del tempio cristiano è definita dall'azione liturgica stessa, che implica il radunarsi
dei fedeli (ecclesia), i quali sono le pietre vive del tempio (cfr 1 Pt 2,5).

Lo stesso principio vale per tutta l'arte sacra in genere, specialmente la pittura e la
scultura, nelle quali l'iconografia religiosa deve essere orientata alla mistagogia
sacramentale. Un'approfondita conoscenza delle forme che l'arte sacra ha saputo
produrre lungo i secoli può essere di grande aiuto per coloro che, di fronte a architetti e
artisti, hanno la responsabilità della committenza di opere artistiche legate all'azione
liturgica. Perciò è indispensabile che nella formazione dei seminaristi e dei sacerdoti sia
inclusa, come disciplina importante, la storia dell'arte con speciale riferimento agli edifici
di culto alla luce delle norme liturgiche. In definitiva, è necessario che in tutto quello che
riguarda l'Eucaristia vi sia gusto per la bellezza. Rispetto e cura dovranno aversi anche
per i paramenti, gli arredi, i vasi sacri, affinché, collegati in modo organico e ordinato tra
loro, alimentino lo stupore per il mistero di Dio, manifestino l'unità della fede e rafforzino
la devozione (125).

Il canto liturgico

42. Nell'ars celebrandi un posto di rilievo viene occupato dal canto liturgico (126). ... Il
Popolo di Dio radunato per la celebrazione canta le lodi di Dio. La Chiesa, nella sua
bimillenaria storia, ha creato, e continua a creare, musica e canti che costituiscono un



patrimonio di fede e di amore che non deve andare perduto. Davvero, in liturgia non
possiamo dire che un canto vale l'altro. A tale proposito, occorre evitare la generica
improvvisazione o l'introduzione di generi musicali non rispettosi del senso della liturgia.
In quanto elemento liturgico, il canto deve integrarsi nella forma propria della
celebrazione (128). Di conseguenza tutto - nel testo, nella melodia, nell'esecuzione -
deve corrispondere al senso del mistero celebrato, alle parti del rito e ai tempi liturgici
(129). Infine, pur tenendo conto dei diversi orientamenti e delle differenti tradizioni assai
lodevoli, desidero, come è stato chiesto dai Padri sinodali, che venga adeguatamente
valorizzato il canto gregoriano (130), in quanto canto proprio della liturgia romana (131).

La struttura della celebrazione eucaristica

Unità intrinseca dell'azione liturgica

44. ... Liturgia della Parola e liturgia eucaristica - oltre ai riti di introduzione e di
conclusione - «sono così strettamente congiunte tra loro da formare un unico atto di
culto» (132).

La liturgia della Parola

45. Insieme al Sinodo, chiedo che la liturgia della Parola sia sempre debitamente
preparata e vissuta. Pertanto, raccomando vivamente che nelle liturgie si ponga grande
attenzione alla proclamazione della Parola di Dio da parte di lettori ben preparati. Non
dimentichiamo mai che «quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura, Dio stesso
parla al suo popolo e Cristo, presente nella sua Parola, annunzia il Vangelo» (135) ... La
Parola di Dio per essere ben compresa deve essere ascoltata ed accolta con spirito
ecclesiale e nella consapevolezza della sua unità con il Sacramento eucaristico. Infatti,
la Parola che annunciamo ed ascoltiamo è il Verbo fatto carne (cfr Gv 1,14) ed ha un
intrinseco riferimento alla persona di Cristo e alla modalità sacramentale della sua
permanenza. Cristo non parla nel passato ma nel nostro presente, come Egli è presente
nell'azione liturgica. In questo orizzonte sacramentale della rivelazione cristiana (136), la
conoscenza e lo studio della Parola di Dio ci permettono di apprezzare, celebrare e
vivere meglio l'Eucaristia. Anche qui si rivela in tutta la sua verità l'affermazione secondo
cui «l'ignoranza della Scrittura è ignoranza di Cristo» (137) ...

L'omelia

46. In relazione all'importanza della Parola di Dio si pone la necessità di migliorare la
qualità dell'omelia. Essa infatti «è parte dell'azione liturgica» (139); ha il compito di
favorire una più piena comprensione ed efficacia della Parola di Dio nella vita dei fedeli.
Per questo i ministri ordinati devono «preparare accuratamente l'omelia, basandosi su
una conoscenza adeguata della Sacra Scrittura» (140). Si evitino omelie generiche o
astratte. In particolare, chiedo ai ministri di fare in modo che l'omelia ponga la Parola di
Dio proclamata in stretta relazione con la celebrazione sacramentale (141) e con la vita
della comunità, in modo tale che la Parola di Dio sia realmente sostegno e vita della
Chiesa (142). Si tenga presente, pertanto, lo scopo catechetico ed esortativo dell'omelia.
Si ritiene opportuno che, partendo dal lezionario triennale, siano sapientemente
proposte ai fedeli omelie tematiche che, lungo l'anno liturgico, trattino i grandi temi della



fede cristiana, attingendo a quanto proposto autorevolmente dal Magistero nei quattro
'pilastri' del Catechismo della Chiesa Cattolica e nel recente Compendio: la professione
della fede, la celebrazione del mistero cristiano, la vita in Cristo, la preghiera cristiana
(143).

Presentazione dei doni

47. ... Non si tratta semplicemente di un sorta di «intervallo» tra la liturgia della Parola e
quella eucaristica ... Ciò farebbe venir meno, tra l'altro, il senso dell'unico rito composto
di due parti connesse. In questo gesto umile e semplice si manifesta, in realtà, un
significato molto grande: nel pane e nel vino che portiamo all'altare tutta la creazione è
assunta da Cristo Redentore per essere trasformata e presentata al Padre (144). In
questa prospettiva portiamo all'altare anche tutta la sofferenza e il dolore del mondo,
nella certezza che tutto è prezioso agli occhi di Dio. Questo gesto, per essere vissuto nel
suo autentico significato, non ha bisogno di essere enfatizzato con complicazioni
inopportune. ...

La preghiera eucaristica

48. La preghiera eucaristica è «momento centrale e culminante dell'intera celebrazione»
(145) La sua importanza merita di essere adeguatamente sottolineata. Le differenti
preghiere eucaristiche contenute nel Messale ci sono tramandate dalla Tradizione viva
della Chiesa e si distinguono per una ricchezza teologica e spirituale inesauribile. I fedeli
devono essere messi in grado di apprezzarla. L'Ordinamento Generale del Messale
Romano ci aiuta in questo ricordandoci gli elementi fondamentali di ogni preghiera
eucaristica: azione di grazie, acclamazione, epiclesi, racconto dell'istituzione,
consacrazione, anamnesi, offerta, intercessione e dossologia conclusiva (146) ...

Scambio della pace

49. ... opportunità di moderare questo gesto, che può assumere espressioni eccessive,
suscitando qualche confusione nell'assemblea proprio prima della Comunione. È bene
ricordare come non tolga nulla all'alto valore del gesto la sobrietà necessaria a
mantenere un clima adatto alla celebrazione, per esempio facendo in modo di limitare lo
scambio della pace a chi sta più vicino (150).

Distribuzione e ricezione dell'Eucaristia

50. ... Inoltre, non venga trascurato il tempo prezioso del ringraziamento dopo la
Comunione: oltre all'esecuzione di un canto opportuno, assai utile può essere anche il
rimanere raccolti in silenzio (152). A questo proposito, vorrei richiamare l'attenzione ad
un problema pastorale in cui frequentemente accade di imbattersi nel nostro tempo. Mi
riferisco al fatto che in alcune circostanze, come ad esempio nelle sante Messe
celebrate in occasione di matrimoni, funerali o eventi analoghi, sono presenti alla
celebrazione, oltre ai fedeli praticanti, anche altri che magari da anni non si accostano
all'altare, o forse si trovano in una situazione di vita che non permette l'accesso ai
Sacramenti. Altre volte capita che siano presenti persone di altre confessioni cristiane o
addirittura di altre religioni. Circostanze simili si verificano anche in chiese che sono
meta di visitatori, soprattutto nelle grandi città d'arte. Si comprende la necessità che si



trovino allora modi brevi ed incisivi per richiamare tutti al senso della comunione
sacramentale e alle condizioni per la sua ricezione. Laddove vi siano situazioni in cui
non sia possibile garantire la doverosa chiarezza sul significato dell'Eucaristia, si deve
valutare l'opportunità di sostituire la Celebrazione eucaristica con una celebrazione della
Parola di Dio (153).

Actuosa participatio

Autentica partecipazione

52. Il Concilio Vaticano II aveva posto giustamente una particolare enfasi sulla
partecipazione attiva, piena e fruttuosa dell'intero Popolo di Dio alla Celebrazione
eucaristica (155). Certamente, il rinnovamento attuato in questi anni ha favorito notevoli
progressi nella direzione auspicata dai Padri conciliari. Tuttavia, non dobbiamo
nasconderci il fatto che a volte si è manifestata qualche incomprensione precisamente
circa il senso di questa partecipazione. Conviene pertanto mettere in chiaro che con tale
parola non si intende fare riferimento ad una semplice attività esterna durante la
celebrazione. In realtà, l'attiva partecipazione auspicata dal Concilio deve essere
compresa in termini più sostanziali, a partire da una più grande consapevolezza del
mistero che viene celebrato e del suo rapporto con l'esistenza quotidiana. ... non
assistere alla liturgia eucaristica «come estranei o muti spettatori», ma a partecipare
«all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente» (156). Il Concilio
proseguiva sviluppando la riflessione: i fedeli « formati dalla Parola di Dio, si nutrano alla
mensa del Corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza macchia,
non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi,
e di giorno in giorno, per mezzo di Cristo Mediatore siano perfezionati nell'unità con Dio
e tra di loro» (157).

Partecipazione e ministero sacerdotale

53. La bellezza e l'armonia dell'azione liturgica trovano una significativa espressione
nell'ordine con cui ciascuno è chiamato a partecipare attivamente. Ciò comporta il
riconoscimento dei diversi ruoli gerarchici implicati nella celebrazione stessa. È utile
ricordare che la partecipazione attiva ad essa non coincide di per sé con lo svolgimento
di un ministero particolare. Soprattutto non giova alla causa della partecipazione attiva
dei fedeli una confusione che venisse ingenerata dalla incapacità di distinguere, nella
comunione ecclesiale, i diversi compiti spettanti a ciascuno (158). In particolare, è
necessario che vi sia chiarezza riguardo ai compiti specifici del sacerdote. Egli è in modo
insostituibile, come attesta la tradizione della Chiesa, colui che presiede l'intera
Celebrazione eucaristica, dal saluto iniziale alla benedizione finale. In forza dell'Ordine
sacro ricevuto, egli rappresenta Gesù Cristo, capo della Chiesa e, nel modo suo proprio,
anche la Chiesa stessa (159). Ogni celebrazione dell'Eucaristia, infatti, è guidata dal
Vescovo, «o personalmente, o per mezzo dei presbiteri suoi collaboratori» (160). Egli è
coadiuvato dal diacono, il quale ha nella celebrazione alcuni compiti specifici: preparare
l'altare e prestare servizio al sacerdote, annunciare il Vangelo, eventualmente tenere
l'omelia, proporre ai fedeli le intenzioni della preghiera universale, distribuire ai fedeli



l'Eucaristia (161). In relazione a questi ministeri, legati al sacramento dell'Ordine, si
pongono anche altri ministeri per il servizio liturgico, lodevolmente svolti da religiosi e
laici preparati (162).

Condizioni personali per una « actuosa participatio »

55. Considerando il tema dell'actuosa participatio dei fedeli al sacro rito, i Padri sinodali
hanno dato rilievo anche alle condizioni personali in cui ciascuno deve trovarsi per una
fruttuosa partecipazione (168). Una di queste è certamente lo spirito di costante
conversione che deve caratterizzare la vita di tutti i fedeli. Non ci si può aspettare una
partecipazione attiva alla liturgia eucaristica, se ci si accosta ad essa superficialmente,
senza prima interrogarsi sulla propria vita. Favoriscono tale disposizione interiore, ad
esempio, il raccoglimento ed il silenzio, almeno qualche istante prima dell'inizio della
liturgia, il digiuno e, quando necessario, la Confessione sacramentale. Un cuore
riconciliato con Dio abilita alla vera partecipazione. In particolare, occorre richiamare i
fedeli al fatto che un'actuosa participatio ai santi Misteri non può aversi se non si cerca al
tempo stesso di prendere parte attivamente alla vita ecclesiale nella sua integralità, che
comprende pure l'impegno missionario di portare l'amore di Cristo dentro la società.

Senza dubbio, la piena partecipazione all'Eucaristia si ha quando ci si accosta anche
personalmente all'altare per ricevere la Comunione (169). Tuttavia, si deve fare
attenzione a che questa giusta affermazione non introduca un certo automatismo tra i
fedeli, quasi che per il solo fatto di trovarsi in chiesa durante la liturgia si abbia il diritto o
forse anche il dovere di accostarsi alla Mensa eucaristica. Anche quando non è possibile
accostarsi alla comunione sacramentale, la partecipazione alla santa Messa rimane
necessaria, valida, significativa e fruttuosa. È bene in queste circostanze coltivare il
desiderio della piena unione con Cristo con la pratica, ad esempio, della comunione
spirituale, ricordata da Giovanni Paolo II (170) e raccomandata da Santi maestri di vita
spirituale (171).

Partecipazione dei cristiani non cattolici

56. ... Noi riteniamo che la Comunione eucaristica e la comunione ecclesiale si
appartengano così intimamente da rendere generalmente impossibile accedere all'una
senza godere dell'altra, da parte di cristiani non cattolici. Ancora più priva di senso
sarebbe una vera e propria concelebrazione con ministri di Chiese o Comunità ecclesiali
non in piena comunione con la Chiesa Cattolica ...

Partecipazione attraverso i mezzi di comunicazione

57. ... chi assiste a tali trasmissioni deve sapere che, in condizioni normali, non adempie
al precetto festivo. ...

« Actuosa participatio » degli infermi

58., venga assicurata anche la comunione eucaristica, per quanto possibile, ai disabili
mentali, battezzati e cresimati: essi ricevono l'Eucaristia nella fede anche della famiglia o
della comunità che li accompagna (178).



Le grandi concelebrazioni

61. Si deve evitare che tali grandi concelebrazioni creino dispersione. A ciò si provveda
con strumenti adeguati di coordinamento e sistemando il luogo di culto in modo da
consentire ai presbiteri e ai fedeli la piena e reale partecipazione. Comunque, occorre
tener presente che si tratta di concelebrazioni d'indole eccezionale e limitate a situazioni
straordinarie.

La lingua latina

62. Quanto affermato non deve, tuttavia, mettere in ombra il valore di queste grandi
liturgie ... vorrei raccomandare quanto suggerito dal Sinodo dei Vescovi, in sintonia con
le direttive del Concilio Vaticano II (182): eccettuate le letture, l'omelia e la preghiera dei
fedeli, è bene che tali celebrazioni siano in lingua latina; così pure siano recitate in latino
le preghiere più note (183) della tradizione della Chiesa ed eventualmente eseguiti brani
in canto gregoriano ... chiedo che i futuri sacerdoti, fin dal tempo del seminario, siano
preparati a comprendere e a celebrare la santa Messa in latino, nonché a utilizzare testi
latini e a eseguire il canto gregoriano; non si trascuri la possibilità che gli stessi fedeli
siano educati a conoscere le più comuni preghiere in latino, come anche a cantare in
gregoriano certe parti della liturgia (184).

Celebrazioni eucaristiche in piccoli gruppi

63. ... i piccoli gruppi devono servire a unificare la comunità, non a frammentarla ...

La celebrazione interiormente partecipata

Catechesi mistagogica

64. La grande tradizione liturgica della Chiesa ci insegna che, per una fruttuosa
partecipazione, è necessario impegnarsi a corrispondere personalmente al mistero che
viene celebrato, mediante l'offerta a Dio della propria vita, in unità con il sacrificio di
Cristo per la salvezza del mondo intero. Per questo motivo, il Sinodo dei Vescovi ha
raccomandato di curare nei fedeli l'intima concordanza delle disposizioni interiori con i
gesti e le parole. Se questa mancasse, le nostre celebrazioni, per quanto animate,
rischierebbero la deriva del ritualismo. ... una catechesi a carattere mistagogico, che
porti i fedeli a addentrarsi sempre meglio nei misteri che vengono celebrati (186). In
particolare, per la relazione tra ars celebrandi e actuosa participatio si deve innanzitutto
affermare che «la migliore catechesi sull'Eucaristia è la stessa Eucaristia ben celebrata»
(187). Per natura sua, infatti, la liturgia ha una sua efficacia pedagogica nell'introdurre i
fedeli alla conoscenza del mistero celebrato. Proprio per questo, nella tradizione più
antica della Chiesa il cammino formativo del cristiano, pur senza trascurare l'intelligenza
sistematica dei contenuti della fede, assumeva sempre un carattere esperienziale in cui
determinante era l'incontro vivo e persuasivo con Cristo annunciato da autentici
testimoni. In questo senso, colui che introduce ai misteri è innanzitutto il testimone. Tale
incontro certamente si approfondisce nella catechesi e trova la sua fonte e il suo culmine
nella celebrazione dell'Eucaristia. Da questa struttura fondamentale dell'esperienza
cristiana prende le mosse l'esigenza di un itinerario mistagogico, in cui devono sempre



essere tenuti presenti tre elementi.

a) ... interpretazione dei riti alla luce degli eventi salvifici, in conformità con la tradizione
viva della Chiesa ...

b) La catechesi mistagogica si dovrà preoccupare, inoltre, di introdurre al senso dei
segni contenuti nei riti.

c) Infine, la catechesi mistagogica deve preoccuparsi di mostrare il significato dei riti in
relazione alla vita cristiana in tutte le sue dimensioni, di lavoro e di impegno, di pensieri e
di affetti, di attività e di riposo ...

La riverenza verso l'Eucaristia

65. Un segnale convincente dell'efficacia che la catechesi eucaristica ha sui fedeli è
sicuramente la crescita in loro del senso del mistero di Dio presente tra noi. Ciò può
essere verificato attraverso specifiche manifestazioni di riverenza verso l'Eucaristia, a
cui il percorso mistagogico deve introdurre i fedeli (190). Penso, in senso generale,
all'importanza dei gesti e della postura, come l'inginocchiarsi durante i momenti salienti
della preghiera eucaristica ...

Adorazione e pietà eucaristica

Il rapporto intrinseco tra celebrazione e adorazione

66. ... il rinnovamento liturgico voluto dal Concilio Vaticano II. Mentre la riforma muoveva
i primi passi, a volte l'intrinseco rapporto tra la santa Messa e l'adorazione del Ss.mo
Sacramento non fu abbastanza chiaramente percepito. Un'obiezione allora diffusa
prendeva spunto, ad esempio, dal rilievo secondo cui il Pane eucaristico non ci sarebbe
stato dato per essere contemplato, ma per essere mangiato. In realtà, alla luce
dell'esperienza di preghiera della Chiesa, tale contrapposizione si rivelava priva di ogni
fondamento. ... Nell'Eucaristia, infatti, il Figlio di Dio ci viene incontro e desidera unirsi a
noi; l'adorazione eucaristica non è che l'ovvio sviluppo della Celebrazione eucaristica, la
quale è in se stessa il più grande atto d'adorazione della Chiesa (192). Ricevere
l'Eucaristia significa porsi in atteggiamento di adorazione verso Colui che riceviamo.
Proprio così e soltanto così diventiamo una cosa sola con Lui e pregustiamo in anticipo,
in qualche modo, la bellezza della liturgia celeste. L'atto di adorazione al di fuori della
santa Messa prolunga ed intensifica quanto s'è fatto nella Celebrazione liturgica stessa
...

La pratica dell'adorazione eucaristica

67. Insieme all'Assemblea sinodale, pertanto, raccomando vivamente ai Pastori della
Chiesa e al Popolo di Dio la pratica dell'adorazione eucaristica, sia personale che
comunitaria (194). A questo proposito, di grande giovamento sarà un'adeguata
catechesi in cui si spieghi ai fedeli l'importanza di questo atto di culto che permette di
vivere più profondamente e con maggiore frutto la stessa Celebrazione liturgica. Nel
limite del possibile, poi, soprattutto nei centri più popolosi, converrà individuare chiese
od oratori da riservare appositamente all'adorazione perpetua. Inoltre, raccomando che



nella formazione catechistica, ed in particolare negli itinerari di preparazione alla Prima
Comunione, si introducano i fanciulli al senso e alla bellezza di sostare in compagnia di
Gesù, coltivando lo stupore per la sua presenza nell'Eucaristia ...

Forme di devozione eucaristica

68. Il rapporto personale che il singolo fedele instaura con Gesù, presente
nell'Eucaristia, lo rimanda sempre all'insieme della comunione ecclesiale, alimentando in
lui la consapevolezza della sua appartenenza al Corpo di Cristo. Per questo, oltre ad
invitare i singoli fedeli a trovare personalmente del tempo da trascorrere in preghiera
davanti al Sacramento dell'altare, ritengo doveroso sollecitare le stesse parrocchie e gli
altri gruppi ecclesiali a promuovere momenti di adorazione comunitaria. Ovviamente,
conservano tutto il loro valore le già esistenti forme di devozione eucaristica. Penso, ad
esempio, alle processioni eucaristiche, soprattutto alla tradizionale processione nella
solennità del Corpus Domini, alla pia pratica delle Quarant'ore, ai Congressi eucaristici
locali, nazionali e internazionali, e alle altre iniziative analoghe. Opportunamente
aggiornate e adattate alle circostanze diverse, tali forme di devozione meritano di essere
anche oggi coltivate (195).

Il luogo del tabernacolo nella chiesa

69. In relazione all'importanza della custodia eucaristica e dell'adorazione e riverenza
nei confronti del sacramento del Sacrificio di Cristo, il Sinodo dei Vescovi si è interrogato
riguardo all'adeguata collocazione del tabernacolo all'interno delle nostre chiese (196).
La sua corretta posizione, infatti, aiuta a riconoscere la presenza reale di Cristo nel
Santissimo Sacramento. È necessario pertanto che il luogo in cui vengono conservate le
specie eucaristiche sia facilmente individuabile, grazie anche alla lampada perenne, da
chiunque entri in chiesa. A tale fine, occorre tenere conto della disposizione
architettonica dell'edificio sacro: nelle chiese in cui non esiste la cappella del Santissimo
Sacramento e permane l'altare maggiore con il tabernacolo, è opportuno continuare ad
avvalersi di tale struttura per la conservazione ed adorazione dell'Eucaristia, evitando di
collocarvi innanzi la sede del celebrante. Nelle nuove chiese è bene predisporre la
cappella del Santissimo in prossimità del presbiterio; ove ciò non sia possibile, è
preferibile situare il tabernacolo nel presbiterio, in luogo sufficientemente elevato, al
centro della zona absidale, oppure in altro punto ove sia ugualmente ben visibile. Tali
accorgimenti concorrono a conferire dignità al tabernacolo, che deve sempre essere
curato anche sotto il profilo artistico. Ovviamente è necessario tener conto di quanto
afferma in proposito l'Ordinamento Generale del Messale Romano (197). Il giudizio
ultimo su questa materia spetta comunque al Vescovo diocesano.

TERZA PARTE

EUCARISTIA, MISTERO DA VIVERE



« Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,
così anche colui che mangia di me vivrà per me » (Gv 6,57)

Forma eucaristica della vita cristiana

Il culto spirituale - logiké latreía (Rm 12,1)

70. Il Signore Gesù, fattosi per noi cibo di verità e di amore, parlando del dono della sua
vita ci assicura che « chi mangia di questo pane vivrà in eterno » (Gv 6,51). Ma questa «
vita eterna » inizia in noi già in questo tempo attraverso il cambiamento che il dono
eucaristico genera in noi: « Colui che mangia di me vivrà per me » (Gv 6,57). Queste
parole di Gesù ci fanno capire come il mistero « creduto » e « celebrato » possegga in
sé un dinamismo che ne fa principio di vita nuova in noi e forma dell'esistenza cristiana.
Comunicando al Corpo e al Sangue di Gesù Cristo, infatti, veniamo resi partecipi della
vita divina in modo sempre più adulto e consapevole. Vale anche qui quanto
sant'Agostino, nelle sue Confessioni, dice del Logos eterno, cibo dell'anima: mettendo in
rilievo il carattere paradossale di questo cibo, il santo Dottore immagina di sentirsi dire: «
Sono il cibo dei grandi: cresci e mi mangerai. E non io sarò assimilato a te come cibo
della tua carne, ma tu sarai assimilato a me » (198). Infatti non è l'alimento eucaristico
che si trasforma in noi, ma siamo noi che veniamo da esso misteriosamente cambiati.
Cristo ci nutre unendoci a sé; « ci attira dentro di sé» (199). ...

Efficacia onnicomprensiva del culto eucaristico

71. ... Qui emerge tutto il valore antropologico della novità radicale portata da Cristo con
l'Eucaristia: il culto a Dio nell'esistenza umana non è relegabile ad un momento
particolare e privato, ma per natura sua tende a pervadere ogni aspetto della realtà
dell'individuo ...

« Iuxta dominicam viventes » - Vivere secondo la domenica

72. Questa radicale novità che l'Eucaristia introduce nella vita dell'uomo si è rivelata alla
coscienza cristiana fin dall'inizio. I fedeli hanno subito percepito il profondo influsso che
la Celebrazione eucaristica esercitava sullo stile della loro vita. Sant'Ignazio di Antiochia
esprimeva questa verità qualificando i cristiani come «coloro che sono giunti alla nuova
speranza», e li presentava come coloro che vivono « secondo la domenica » (iuxta
dominicam viventes) (204). Questa formula del grande martire antiocheno mette
chiaramente in luce il nesso tra la realtà eucaristica e l'esistenza cristiana nella sua
quotidianità. La consuetudine caratteristica dei cristiani di riunirsi nel primo giorno dopo il
sabato per celebrare la risurrezione di Cristo - secondo il racconto di san Giustino
martire (205) - è anche il dato che definisce la forma dell'esistenza rinnovata
dall'incontro con Cristo. La formula di sant'Ignazio - «Vivere secondo la domenica» -
sottolinea pure il valore paradigmatico che questo giorno santo possiede per ogni altro
giorno della settimana. Esso, infatti, non si distingue in base alla semplice sospensione
delle attività solite, come una sorta di parentesi all'interno del ritmo usuale dei giorni. I
cristiani hanno sempre sentito questo giorno come il primo della settimana, perché in
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esso si fa memoria della radicale novità portata da Cristo. Pertanto, la domenica è il
giorno in cui il cristiano ritrova quella forma eucaristica della sua esistenza secondo la
quale è chiamato a vivere costantemente. « Vivere secondo la domenica » vuol dire
vivere nella consapevolezza della liberazione portata da Cristo e svolgere la propria
esistenza come offerta di se stessi a Dio, perché la sua vittoria si manifesti pienamente a
tutti gli uomini attraverso una condotta intimamente rinnovata.

Vivere il precetto festivo

73. I Padri sinodali, consapevoli di questo principio nuovo di vita che l'Eucaristia pone
nel cristiano, hanno ribadito l'importanza per tutti i fedeli del precetto domenicale come
fonte di libertà autentica, per poter vivere ogni altro giorno secondo quanto hanno
celebrato nel « giorno del Signore ». La vita di fede, infatti, è in pericolo quando non si
avverte più il desiderio di partecipare alla Celebrazione eucaristica in cui si fa memoria
della vittoria pasquale. Partecipare all'assemblea liturgica domenicale, insieme a tutti i
fratelli e le sorelle con i quali si forma un solo corpo in Cristo Gesù, è richiesto dalla
coscienza cristiana e al tempo stesso forma la coscienza cristiana. Smarrire il senso
della domenica come giorno del Signore da santificare è sintomo di una perdita del
senso autentico della libertà cristiana, la libertà dei figli di Dio (206) ...

Da questo giorno, in effetti, scaturisce il senso cristiano dell'esistenza ed un nuovo modo
di vivere il tempo, le relazioni, il lavoro, la vita e la morte. È bene, dunque, che nel giorno
del Signore le realtà ecclesiali organizzino, intorno alla Celebrazione eucaristica
domenicale, manifestazioni proprie della comunità cristiana: incontri amichevoli,
iniziative per la formazione nella fede di bambini, giovani e adulti, pellegrinaggi, opere di
carità e momenti diversi di preghiera. A motivo di questi valori così importanti - per
quanto giustamente il sabato sera sin dai Primi Vespri appartenga già alla Domenica e
sia permesso adempiere in esso al precetto domenicale - è necessario rammentare che
è la domenica in se stessa che merita di essere santificata, perché non finisca per
risultare un giorno « vuoto di Dio » (208).

Il senso del riposo e del lavoro

74. Infine, è particolarmente urgente in questo nostro tempo ricordare che il giorno del
Signore è anche il giorno del riposo dal lavoro. ... Ciò ha un suo preciso senso, perché
costituisce una relativizzazione del lavoro, che viene finalizzato all'uomo: il lavoro è per
l'uomo e non l'uomo per il lavoro. È facile intuire la tutela che da ciò viene offerta
all'uomo stesso, che risulta così emancipato da una possibile forma di schiavitù. ... Al
tempo stesso, è indispensabile che l'uomo non si lasci asservire dal lavoro, che non lo
idolatri, pretendendo di trovare in esso il senso ultimo e definitivo della vita » (209). È nel
giorno consacrato a Dio che l'uomo comprende il senso della sua esistenza ed anche
dell'attività lavorativa (210).

Assemblee domenicali in assenza di sacerdote

75. Riscoprendo il significato della Celebrazione domenicale per la vita del cristiano, è
spontaneo porsi il problema di quelle comunità cristiane in cui manca il sacerdote e
dove, di conseguenza, non è possibile celebrare la santa Messa nel Giorno del Signore.



... un'adeguata istruzione circa la differenza tra la santa Messa e le assemblee
domenicali in attesa di sacerdote ... Ricordo che spetta agli Ordinari concedere la facoltà
di distribuire la comunione in tali liturgie, valutando attentamente la convenienza di una
certa scelta. Inoltre, si deve fare in modo che tali assemblee non ingenerino confusione
sul ruolo centrale del sacerdote e sulla componente sacramentale nella vita della
Chiesa. L'importanza del ruolo dei laici, che vanno giustamente ringraziati per la loro
generosità al servizio delle comunità cristiane, non deve mai occultare il ministero
insostituibile dei sacerdoti per la vita della Chiesa (213). Pertanto, si vigili attentamente a
che le assemblee in attesa di sacerdote non diano adito a visioni ecclesiologiche non
aderenti alla verità del Vangelo e alla tradizione della Chiesa. Piuttosto dovrebbero
essere occasioni privilegiate di preghiera a Dio perché mandi santi sacerdoti secondo il
suo cuore. Toccante, a questo proposito, quanto scriveva il Papa Giovanni Paolo II nella
Lettera ai Sacerdoti per il Giovedì Santo 1979, ricordando quei luoghi dove la gente,
privata del sacerdote da parte del regime dittatoriale, si riuniva in una chiesa o in un
santuario, metteva sull'altare la stola ancora conservata e recitava le preghiera della
liturgia eucaristica fermandosi in silenzio «al momento che corrisponde alla
transustanziazione», a testimonianza di quanto «ardentemente essi desiderano di udire
le parole che solo le labbra di un sacerdote possono efficacemente pronunciare» (214).
Proprio in questa prospettiva, considerato il bene incomparabile derivante dalla
celebrazione del Sacrificio eucaristico, chiedo a tutti i sacerdoti una fattiva e concreta
disponibilità a visitare il più spesso possibile le comunità affidate alla loro cura pastorale,
perché non rimangano troppo tempo senza il Sacramento della carità.

Una forma eucaristica dell'esistenza cristiana, l'appartenenza ecclesiale

76. ... Veramente chi mangia di Cristo vive per Lui. In relazione al Mistero eucaristico si
comprende il senso profondo della communio sanctorum ... Chiamati, pertanto, ad
essere membra di Cristo e dunque membra gli uni degli altri (cfr 1 Cor 12,27), noi
costituiamo una realtà ontologicamente fondata nel Battesimo e alimentata
dall'Eucaristia, una realtà che chiede di trovare riscontro sensibile nella vita delle nostre
comunità ... Il fenomeno della secolarizzazione, che contiene non a caso caratteri
fortemente individualistici, ottiene i suoi effetti deleteri soprattutto nelle persone che si
isolano e per scarso senso di appartenenza. Il cristianesimo, fin dal suo inizio, implica
sempre una compagnia, una trama di rapporti vivificati continuamente dall'ascolto della
Parola, dalla Celebrazione eucaristica e animati dallo Spirito Santo.

Spiritualità e cultura eucaristica

77. I Padri sinodali hanno significativamente affermato che «i fedeli cristiani hanno
bisogno di una più profonda comprensione delle relazioni tra l'Eucaristia e la vita
quotidiana. La spiritualità eucaristica non è soltanto partecipazione alla Messa e
devozione al Santissimo Sacramento. Essa abbraccia la vita intera» (216). Questo
rilievo riveste per tutti noi oggi particolare significato. Occorre riconoscere che uno degli
effetti più gravi della secolarizzazione poc'anzi menzionata sta nell'aver relegato la fede
cristiana ai margini dell'esistenza, come se essa fosse inutile per quanto riguarda lo
svolgimento concreto della vita degli uomini. Il fallimento di questo modo di vivere «
come se Dio non ci fosse » è ora davanti a tutti. Oggi c'è bisogno di riscoprire che Gesù



Cristo non è una semplice convinzione privata o una dottrina astratta, ma una persona
reale il cui inserimento nella storia è capace di rinnovare la vita di tutti ... È significativo
che san Paolo, nel passo della Lettera ai Romani in cui invita a vivere il nuovo culto
spirituale, richiami contemporaneamente alla necessità del cambiamento del proprio
modo di vivere e di pensare: «Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma
trasformatevi, rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che
è buono, a lui gradito e perfetto» (12,2). In tal modo, l'Apostolo delle genti sottolinea il
legame tra il vero culto spirituale e la necessità di un nuovo modo di percepire
l'esistenza e di condurre la vita. È parte integrante della forma eucaristica della vita
cristiana il rinnovamento di mentalità, « affinché non siamo più come fanciulli sballottati
dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina » (Ef 4,14).

Eucaristia e fedeli laici

79. In Cristo, Capo della Chiesa suo Corpo, tutti i cristiani formano «la stirpe eletta, il
sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le
opere meravigliose di Lui» (1 Pt 2,9). L'Eucaristia, come mistero da vivere, si offre a
ciascuno di noi nella condizione in cui egli si trova, facendo diventare la sua situazione
esistenziale luogo in cui vivere quotidianamente la novità cristiana. Se il Sacrificio
eucaristico alimenta ed accresce in noi quanto ci è già dato nel Battesimo per il quale
tutti siamo chiamati alla santità (218), allora questo deve emergere e mostrarsi proprio
nelle situazioni o stati di vita in cui ogni cristiano si trova. Si diviene giorno per giorno
culto gradito a Dio vivendo la propria vita come vocazione. A partire dalla convocazione
liturgica, è lo stesso sacramento dell'Eucaristia ad impegnarci nella realtà quotidiana
perché tutto sia fatto a gloria di Dio ... Un particolare incoraggiamento rivolgo alle
famiglie, perché traggano ispirazione e forza da questo Sacramento. L'amore tra l'uomo
e la donna, l'accoglienza della vita, il compito educativo si rivelano quali ambiti privilegiati
in cui l'Eucaristia può mostrare la sua capacità di trasformare e portare a pienezza di
significato l'esistenza (221). I Pastori non manchino mai di sostenere, educare ed
incoraggiare i fedeli laici a vivere pienamente la propria vocazione alla santità dentro
quel mondo che Dio ha tanto amato da dare il suo Figlio perché ne diventasse la
salvezza (cfr Gv 3,16).

Eucaristia e spiritualità sacerdotale

80. ... La spiritualità sacerdotale è intrinsecamente eucaristica ... A tale scopo, insieme
con i Padri del Sinodo, raccomando ai sacerdoti «la celebrazione quotidiana della santa
Messa, anche quando non ci fosse partecipazione di fedeli» (224). Tale
raccomandazione si accorda innanzitutto con il valore oggettivamente infinito di ogni
Celebrazione eucaristica ...

Eucaristia e vita consacrata

81. ... I consacrati e le consacrate, pur svolgendo molti servizi nel campo della
formazione umana e della cura dei poveri, nell'insegnamento o nell'assistenza dei
malati, sanno che lo scopo principale della loro vita è «la contemplazione delle verità
divine e la costante unione con Dio» (226) ... Nell'Eucaristia la verginità consacrata trova
ispirazione ed alimento per la sua dedizione totale a Cristo ...



Eucaristia e trasformazione morale

82. ... Un'Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa
frammentata» (229) ... Questo richiamo alla valenza morale del culto spirituale non va
interpretato in chiave moralistica ... La tensione morale che nasce dall'ospitare Gesù
nella nostra vita scaturisce dalla gratitudine per aver sperimentato l'immeritata vicinanza
del Signore.

Coerenza eucaristica

83. È importante rilevare ciò che i Padri sinodali hanno qualificato come coerenza
eucaristica, a cui la nostra esistenza è oggettivamente chiamata. Il culto gradito a Dio,
infatti, non è mai atto meramente privato, senza conseguenze sulle nostre relazioni
sociali: esso richiede la pubblica testimonianza della propria fede. Ciò vale ovviamente
per tutti i battezzati, ma si impone con particolare urgenza nei confronti di coloro che, per
la posizione sociale o politica che occupano, devono prendere decisioni a proposito di
valori fondamentali, come il rispetto e la difesa della vita umana, dal concepimento fino
alla morte naturale, la famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e donna, la libertà di
educazione dei figli e la promozione del bene comune in tutte le sue forme (230). Tali
valori non sono negoziabili. Pertanto, i politici e i legislatori cattolici, consapevoli della
loro grave responsabilità sociale, devono sentirsi particolarmente interpellati dalla loro
coscienza, rettamente formata, a presentare e sostenere leggi ispirate ai valori fondati
nella natura umana (231). Ciò ha peraltro un nesso obiettivo con l'Eucaristia (cfr 1 Cor
11,27-29). I Vescovi sono tenuti a richiamare costantemente tali valori; ciò fa parte della
loro responsabilità nei confronti del gregge loro affidato (232).

Eucaristia, mistero da annunciare

Eucaristia e missione

84. ... Ciò di cui il mondo ha bisogno è l'amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui
... Veramente non c'è niente di più bello che incontrare e comunicare Cristo a tutti ... Non
possiamo accostarci alla Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel movimento
della missione che, prendendo avvio dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli
uomini ...

Eucaristia e testimonianza

85. La prima e fondamentale missione che ci viene dai santi Misteri che celebriamo è di
rendere testimonianza con la nostra vita ... Diveniamo testimoni quando, attraverso le
nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si comunica ... la testimonianza
fino al dono di se stessi, fino al martirio, è sempre stata considerata nella storia della
Chiesa il culmine del nuovo culto spirituale: « Offrite i vostri corpi » (Rm 12,1).

Cristo Gesù, unico Salvatore

86. Sottolineare il rapporto intrinseco tra Eucaristia e missione ci fa riscoprire anche il
contenuto ultimo del nostro annuncio. Quanto più nel cuore del popolo cristiano sarà



vivo l'amore per l'Eucaristia, tanto più gli sarà chiaro il compito della missione: portare
Cristo. Non solo un'idea o un'etica a Lui ispirata, ma il dono della sua stessa Persona ...
l'annuncio di Gesù, unico Salvatore (238). Ciò impedirà di ridurre in chiave meramente
sociologica la decisiva opera di promozione umana sempre implicata in ogni autentico
processo di evangelizzazione.

Libertà di culto

87. ... quelle comunità cristiane che vivono in condizioni di minoranza o addirittura di
privazione della libertà religiosa (239).

Eucaristia, mistero da offrire al mondo

Eucaristia, pane spezzato per la vita del mondo

88. ... Nasce così intorno al Mistero eucaristico il servizio della carità nei confronti del
prossimo ...

Santificazione del mondo e salvaguardia del creato

92. ... La liturgia stessa ci educa a tutto questo, quando, durante la presentazione dei
doni, il sacerdote rivolge a Dio una preghiera di benedizione e di richiesta in relazione al
pane e al vino, «frutto della terra», «della vite» e del «lavoro dell'uomo». Con queste
parole, oltre che coinvolgere nell'offerta a Dio tutta l'attività e la fatica umana, il rito ci
spinge a considerare la terra come creazione di Dio ...

CONCLUSIONE

94. Cari fratelli e sorelle, l'Eucaristia è all'origine di ogni forma di santità ed ognuno di noi
è chiamato a pienezza di vita nello Spirito Santo. Quanti santi hanno reso autentica la
propria vita grazie alla loro pietà eucaristica! Da sant'Ignazio d'Antiochia a sant'Agostino,
da sant'Antonio Abate a san Benedetto, da san Francesco d'Assisi a san Tommaso
d'Aquino, da santa Chiara d'Assisi a santa Caterina da Siena, da san Pasquale Baylon a
san Pier Giuliano Eymard, da sant'Alfonso M. de' Liguori al beato Charles de Foucauld,
da san Giovanni Maria Vianney a santa Teresa di Lisieux, da san Pio da Pietrelcina alla
beata Teresa di Calcutta, dal beato Piergiorgio Frassati al beato Ivan Merz, per fare solo
alcuni dei tantissimi nomi, la santità ha sempre trovato il suo centro nel Sacramento
dell'Eucaristia.

È perciò necessario che nella Chiesa questo santissimo Mistero sia veramente creduto,
devotamente celebrato e intensamente vissuto. Il dono che Gesù fa di sé nel
Sacramento memoriale della sua passione ci attesta che la riuscita della nostra vita sta
nella partecipazione alla vita trinitaria, che in Lui ci è offerta in modo definitivo ed efficace
...

95. All'inizio del quarto secolo il culto cristiano era ancora proibito dalle autorità imperiali.
Alcuni cristiani del Nord Africa, che si sentivano impegnati alla celebrazione del Giorno



del Signore, sfidarono la proibizione. Furono martirizzati mentre dichiaravano che non
era loro possibile vivere senza l'Eucaristia, cibo del Signore: sine dominico non
possumus (252). Questi martiri di Abitine, uniti a tanti Santi e Beati che hanno fatto
dell'Eucaristia il centro della loro vita, intercedano per noi e ci insegnino la fedeltà
all'incontro con Cristo risorto ...

96. Maria Santissima, Vergine immacolata, arca della nuova ed eterna alleanza, ci
accompagni in questo cammino incontro al Signore che viene ... Lei è la Tota pulchra, la
Tutta bella, poiché in Lei risplende il fulgore della gloria di Dio. La bellezza della liturgia
celeste, che deve riflettersi anche nelle nostre assemblee, trova in Lei uno specchio
fedele ...

Dato a Roma, presso San Pietro, il 22 febbraio 2007, festa della Cattedra di San Pietro
Apostolo, secondo del mio Pontificato.
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